

IN DIALOGO CON GESÙ 
Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?
Nella nostra purissima fede, amare è obbedire. Amare è fare la volontà del Signore nostro Dio. Amare è ascoltare oggi e sempre la voce del nostro Onnipotente Signore, il quale vuole operare i prodigi della sua carità nel mondo attraverso la nostra obbedienza ad ogni sua Parola. Quando Noè ama l’intera umanità? Quando costruisce l’arca per obbedienza a Do. Quando Abramo diviene sorgente di benedizione per l’intero genere umano? Quando ascolta la Parola del suo Signore. Quando Mosè libera il suo popolo dalla schiavitù d’Egitto? Quando obbedisce al suo Signore, abbandona il suocero e si reca dal faraone per chiedergli che liberi il popolo del suo Dio: “Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede. Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo. Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re. Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa. Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l’invisibile” (Cfr. Eb 11,1-40). Per fede Gesù si fece obbedienza al Padre fino alla morte di croce, operando così la redenzione dell’uomo: “ Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. 6 Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre (Eb 10,5-10). Tutto è dall’obbedienza alla Parola e senza obbedienza non si ama. 
Allora i farisei, avendo udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti» (Mt 22,34-40). 
Amerai il Signore Dio tuo, nella nostra fede ha un solo Significato: “Obbedirai al Signore tuo Dio”. In cosa si deve dare a Dio l’obbedienza? Ad ogni parola che esce dalla bocca del Signore. Gesù fa riferimento al Capitolo VI del Deuteronomio. Prima del Capitolo VI, vi è il IV, nel quale è detto espressamente che alla Parola di Dio, alla sua Legge non si aggiunge e non si toglie. Poi segue il Capitolo V, che è il ricordo di tutta la Legge data al Sinai, scritta sulle due tavole di pietra. Poi il comando del Signore: “Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte” (Dt 6,1-8). Anche l’altro Comandamento: “Amerai il prossimo tuo come te stesso”, è purissima obbedienza alla Parola del Signore. Questo Comandamento è racchiuso in tre Capitoli del Levitico: XVIII, XIX, XX per quanto riguarda l’Antico Testamento. Mentre per il cristiano questo Comandamento è contenuto nei Capitoli V, VI, VII del Discorso della Montagna, nel Vangelo secondo Matteo. Nell’amore verso Dio e verso il prossimo nulla è lasciato al cuore, alla mente, all’intelligenza, alla volontà dell’uomo, ai suoi desideri o alla sua sola razionalità. L’amore è purissima obbedienza. Ama chi obbedisce alla Parola. Chi non obbedisce non ama. Chi vuole amare Dio deve obbedire non ad una parola avvertita nel cuore, ma a tutta la Parola scritta sulle Tavole della Legge e sul rotolo, sulla pergamena, sulla carta. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a comprendere che l’amore è obbedienza.
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